
L’Archivio storico della Resistenza bresciana e dell’età contemporanea  vuole puntualizzare 
alcuni dati e rettificare inesattezze comparse su un organo di stampa (“La Voce di Mantova”, 30 
aprile 2008)  e sull’opera di Barbara Spadini, Ferruccio Spadini. Oggi, ieri 2008-1895, stampa a 
cura dell’autrice, a diffusione privata ma in commercio presso la libreria Einaudi di Mantova, che 
ricostruisce a ritroso le vicende del premio intitolato al prof. Magg. Ferruccio Spadini nel plesso 
scolastico “Luisa Levi” di Mantova, riportando poi i due memoriali scritti da Spadini dopo la prima 
sentenza di condanna a morte e le lettere ai familiari prima dell’esecuzione.  

Nell’appendice 3 del volume citato, alle pp. 48-49, si addebitano ai responsabili dell’Archivio 
3 scorrettezze: 

1- l’aver pubblicato in questo sito nella trascrizione del I volume dei quaderni di 
don Carlo Comensoli “La Tito Speri in Valcamonica”, che il “20 novembre 1943” il 
capitano Spadini era in Valcamonica per un rastrellamento quando questo non sarebbe stato 
possibile in quanto Spadini venne “preposto all’ordine pubblico in Breno solo dal luglio 
1944, non prima!”. Notizia che, secondo la nipote, ha come conseguenza che “l’immagine di 
mio nonno appare falsata, infangata, calunniata”. 

2- Nei cenni biografici a corredo della pubblicazione sul terzo Annale (2007) del 
nostro Archivio del diario originale e inedito sempre di Comensoli, alla voce “Spadini 
Ferruccio” (p. 147) pur indirettamente fornendo “un’involontaria rettifica” nel ricordare che 
la nomina a Breno di Ferruccio Spadini è del luglio 1944, non si fa però cenno 
“all’ingiustizia della condanna ed alla successiva riabilitazione del 1960”. 

3- Il terzo appunto riguarda invece – crediamo - le parole riguardanti Ferruccio 
Spadini contenute nella premessa di Inge Botteri al diario inedito di don Comensoli 
sull’Annale appena citato alla pagina 52. Tali parole sono: “...e i Ferruccio Spadini di turno 
indagavano sin dalla prima ora con sistematico accanimento”. 

 
Due premesse prima di entrare nel dettaglio della risposta. Premesse doverose per riproporre il 

quadro entro il quale si inseriscono gli addebiti – “falsi storici” - mossi all’Archivio. 
La prima. L’Archivio storico della Resistenza bresciana e dell’età contemporanea è 

impegnato nella trascrizione e nella pubblicazione dei diari scritti da don Carlo Comensoli durante i 
mesi della resistenza delle cattoliche Fiamme Verdi in Valcamonica. Sull’Annale, anno III-2007,  si 
è pubblicato il diario vero e proprio tenuto durante il 1943-45: Il diario originale e inedito di Carlo 
Comensoli (18 ottobre 1943 – 24 marzo 1945). Su questo sito invece si sono pubblicate la scansione 
del dattiloscritto di quel primo diario (sempre voluto o eseguito da Comensoli a guerra finita)  e la 
trascrizione completa del primo dei 17 quaderni manoscritti nei quali Carlo Comensoli tra la fine 
degli anni Quaranta e i primi anni Cinquanta ampliava in una memoria ben più completa gli 
avvenimenti resistenziali delle Fiamme Verdi: quaderni non già scritti a più mani (come vuole 
Barbara Spadini) ma dalla solo mano di don Comensoli basandosi invece su più fonti (come 
vorrebbe ogni corretta informazione storica). Questo primo quaderno, pur essendo già stato 
pubblicato nella maggior parte nel 2000 da Mimmo Franzinelli [senza suscitare alcuna polemica da 
parte della Spadini], costituisce il primo passo del ben più gravoso sforzo dell’Archivio di 
trascrivere e pubblicare l’intero corpus completo dei diari per metterli a disposizione di tutti i 
ricercatori. Sulle vicende dei diari e sulla figura del loro autore si basavano le pagine introduttive di 
Inge Botteri (Annale III- 2007, pp. 47-58). 

La seconda premessa riguarda invece quanto pensò caritatevole fare don Carlo Comensoli 
riguardo ai processi (Corte straordinaria di Assise di Brescia, agosto 1945, e Corte Suprema di 
Cassazione, Sezione speciale di Milano, settembre 45) che all’indomani della liberazione vennero 
intentati per collaborazionismo e per omicidi a Ferruccio Spadini e che portarono alla sua condanna 
a morte il 13 febbraio 1946, e a quello della Cassazione che, nell’aprile del 1960, lo assolse dai reati 
di omicidio per non averli commessi e dichiarò estinto per amnistia il reato di collaborazionismo. [I 
dispositivi delle tre sentenze sono stati pubblicati in Lodovico Galli, Un martire della Repubblica 



sociale italiana. L’odissea  del Prof. Ferruccio Spadini maggiore della G.N.R. a Brescia, 2001, 
stampa a cura dell’autore].  

 
Venendo alle contestazioni di ordine storico fatte al lavoro dell’Archivio, si devono fare 

alcune precisazioni. 
La fonte che vuole Ferruccio Spadini in Valcamonica il 21 novembre 1943 è il primo 

quaderno pubblicato dall’Archivio su questo sito con il titolo La “Tito Speri” in Val Camonica. 
L’autore è dunque don Carlo Comensoli. Esso dà testimonianza di vicende racchiuse tra l’8 
settembre 1943 e l’aprile del 1944, quando il capitano Spadini (diventerà maggiore nel giugno del 
1944) comandava dal dicembre ‘43 il “Btg. Ordine pubblico della GNR con sede in Castello,  alle 
dirette dipendenze della XV Legione di Brescia” [cfr.  ad vocem, R. Anni, Dizionario della 
Resistenza bresciana, Morcelliana, Brescia, 2008]. Il periodo della stesura, continuamente ripresa e 
corredata da documenti, si aggira tra la fine degli anni ’40 e l’inizio degli anni ’50, e dunque 
abbondantemente successiva ai primi processi nonché altrettanto lontana dall’ultimo. In altre parole, 
l’aver collaborato attivamente con i resistenti non ostacolava per un prete il poter offrire, dopo la 
liberazione e a guerra finita, il proprio soccorso cristiano anche a chi non era stato dalla sua parte, 
né questo gli impediva di accingersi ad una corretta e completa ricostruzione storica delle vicende 
resistenziali.  

Quattro le occorrenze nelle quali viene citato il nome di Spadini in questo primo quaderno. Di 
queste una sola, la prima, viene contestata. Le elenchiamo: il 21 novembre 1943 (data della 
memoria 20 novembre, p. 35 dell’originale e 7 del documento internet); il 20 marzo 1944 (p. 117 e 
p. 26); il 6 aprile 1944 (p. 135 e p. 30); il 29 aprile 1944 (p. 149 e p. 34). La seconda e la quarta 
citazione si riferiscono ad episodi avvenuti in Brescia; la prima e la terza ad operazioni compiute in 
Valcamonica. Entrambe queste ultime riguardano rastrellamenti.  

 
Il documento 1, qui allegato, riguardante una relazione “riservata” su “fatti d’armi ed 

operazioni di rastrellamento” indirizzata al Comando generale della GNR del 14 giugno 1944 a 
firma del comandante del Battaglione, Magg. Ferruccio Spadini, elenca 7 operazioni di 
rastrellamento ad opera del Btg. OP: 3 nella Val Trompia o Sabbia (18 marzo – 13 maggio – 15-16 
maggio 1944) e 4 in Valcamonica (8 dicembre 1943; 6 aprile 1944; 20-23 maggio 1944; 3-4 giugno 
1944). Di queste ultime, le prime due ultime sono ricordate nel testo del primo quaderno Comensoli 
pubblicato in questo sito, le altre sul secondo quaderno in via di trascrizione. 

8 dicembre 1943: dei cosiddetti fatti di San Giovanni e dei 13 partigiani catturati La Tito Speri 
in Valcamonica (in questo sito) fa nomi e cognomi, e nell’allegato 6 (p. 8 nota 35) si fa menzione di 
Spadini come successore dell’operazione al sen. Settimio Gelosi riportando, sempre a firma di 
Spadini, l’elenco di soli 22 partecipanti repubblichini all’azione, pur se ai valligiani sembravano 
molti di più. E in realtà, poi nella già citata relazione del giugno 1944 invece, ancora a firma di 
Spadini, la truppa salirà a ben “75” unità, più 5 ufficiali. 

6 aprile 1944: venne ucciso un giovane perché non rispose all’alt (Giovanni Ottelli sembra 
fosse sordastro), e ferito Bortolo Cotti, oltre a fermi e catture. Nel primo memoriale, quello 
indirizzato ad un suo allievo il 24 agosto 1945 e dunque dopo la prima sentenza di morte e in attesa 
dell’appello, Ferruccio Spadini scrisse di essere stato comandato per un rastrellamento nella zona di 
Pian di Artogne (quello appunto del 6 aprile) ma che non vi partecipò perché all’ultimo “prese la 
direzione personale il comandante di Legione”. Ma, continua il memoriale, lo Spadini fece 
“rapporto per puro cenno di gerarchia secondo le dichiarazioni dei singoli comandanti di colonna” 
(cfr. L. Galli, Un martire..., p. 36, e B. Spadini, Ferruccio Spadini, cit., p. 102). Nel secondo 
memoriale predisposto per un uso più ufficiale (si rivolgeva al Comando alleato e al CLN di 
Brescia), di questa particolare circostanza però non si fa menzione. Pur tuttavia anche il documento 
2, qui allegato, dell’11 aprile ’44 a firma dell’aiutante comandante del distaccamento di Pian 
d’Artogne della GNR – e dunque di un testimone in loco -, vuole lo Spadini al comando del 
rastrellamento. Il fatto poi che il nome di Spadini non venga ricordato nel primo diario (pubblicato 



sull’Annale, p. 74) nell’annotare il rastrellamento del 6 aprile era perché ancora non si era in grado  
nel ’44 di associare il nome ad un volto, che invece si comincerà a riconoscere in seguito. 

 
Fin qui i diari di don Comensoli si sono dimostrati fonti affidabili. Rimane da verificare il 

rastrellamento del 21 novembre 1943 che dà Spadini in Valcamonica. 
21 novembre 1943: il trasferimento di Spadini al Btg. OP al Castello di Brescia avviene in 

dicembre, come si evince dal memoriale dello stesso Spadini, indirizzato al Comando alleato e al 
CLN: “All’8 settembre del 1943 mi trovavo a prestare servizio al comando Legione di Brescia, ove 
già da 11 mesi prestavo servizio come ufficiale addetto allo Sport. Continuai a prestare servizio in 
ufficio fino al mese di dicembre, data in cui fui trasferito in Castello quale dirigente di servizio 
d’ordine pubblico, come reparto carabinieri” (cfr. B. Spadini, Ferruccio Spadini..., cit., p. 124. Parte 
omessa da Lodovico Galli fino al punto nel quale Ferruccio Spadini si rivolge direttamente anche al 
CLN). La relazione del 14 giugno ’44, (vedi il già cit. documento 1) riguardante i fatti d’armi del 
Btg. OP, non poteva contenere questa informazione perché non di sua competenza. Lo stesso 
memoriale  ricorda anche come prima della costituzione del Btg. OP Spadini  avesse “in quel 
periodo il servizio di recluta insieme al capitano Barba e il tenente Bonometti” (cfr. B. Spadini, op. 
cit., p. 130). Quel Bonometti che il diario di Comensoli pubblicato su questo sito vuole in opera di 
rastrellamento a Collio e San Colombano il giorno prima (20 novembre) dell’azione di Spadini. 

 
Verificato è invece che Ferruccio Spadini comandasse rastrellamenti e che in alcuni fosse 

presente, come anche lo attesta il documento 3, qui allegato, nel quale il T. Col. Valzelli il 14 
marzo 1944 lo incarica di procedere ad un rastrellamento contro 30/40 rapinatori – una vera e 
propria brigata di “banditi”, verrebbe da dire! – nella zona di Lumezzane-Villa Carcina in Val 
Trompia. Rastrellamento che poi venne effettuato il 18 marzo come da documento 1. E ancora, si 
veda la risposta a firma di Spadini indirizzata al Comando provinciale GNR di Brescia del 3 
novembre 1944, quando ormai da qualche mese Spadini comandava il raggruppamento OP in 
Valcamonica, nella quale  si suggeriva di utilizzare la Legione Tagliamento “nella zona di Edolo 
per poter liberare tale valle dall’influenza di questi fuori legge” e “in una quindicina di giorni di 
buon rastrellamento liberare completamente tale zona e rendere tranquilla così tutta la valle” (cfr. 
documento 4 qui allegato, e reperibile nel VI quaderno di Comensoli non ancora trascritto). 

Dire dunque che “i Ferruccio Spadini di turno indagavano sin dalla prima ora con sistematico 
accanimento” è dire appena la pura verità storica. 

 
Invece corretto è il rilievo circa la mancata segnalazione nelle note biografiche allegate alla 

pubblicazione del primo diario-Comensoli nell’Annale del nostro Archivio della sentenza 
riabilitativa della Cassazione del 1960 in favore di Ferruccio Spadini. E’ giusto, perché l’omissione, 
della quale ci facciamo carico, non permette di avere tutti gli elementi per giudicare questa, 
comunque dolorosa, vicenda. E sempre per una corretta ricostruzione storica, ci permettiamo a 
nostra volta di segnalare alcuni tra i molti omissis contenuti nel libro di Barbara Spadini nel 
riportare i memoriali del nonno. Come, ad esempio:  
- lo sdegno di Ferruccio Spadini davanti “allo spettacolo di vedere i negri del Sudan e della Nigeria 
a far la guardia a campi di concentramento di ufficiali italiani. Incredibile ma pur vero! L’ignorante 
tiene in catena il progresso, lo stato selvaggio prevale sulla civiltà, il mercenario che strozza 
l’idealista, il servo che percuote il padrone, i valori invertiti ...”, (cfr. L. Galli, Un martire..., p. 30; 
l’omissis invece in B. Spadini, p. 99); 
- l’ingente numero di forze che potevano essere impiegate per tenere sotto controllo la 
Valcamonica. Nel I memoriale del 24 agosto 1945, Ferruccio Spadini parla di ben 700 uomini della 
Compagnia Tipo inviati a fine giugno ‘44 in Valle dopo l’uccisione da parte dei partigiani del 
capitano Chillemi insieme a 2 carabinieri e a 3 militi (cfr. L. Galli, Un martire..., pp. 38-9; in B. 
Spadini, op. cit., questo particolare è omesso nel primo memoriale (p. 104) e lasciato invece nel 
secondo, p. 133).   



Si era in guerra e i fronti erano diversi. 
Brescia, 18 giugno 2008 

 
 
L’Archivio storico della Resistenza e dell’età contemporanea è aperto e consultabile il lunedì  

e il mercoledì  ore 9-12;15-17 e il giovedì ore 9-12. 
 
 
 
 
 




















